Una proposta


(semiseria ma non troppo)





Ma sì, pontifichiamo! Se proprio non se ne può fare a meno, apriamo un bel dibattito.  Del resto, aver portato a termine il rifacimento del ponte sul Chiese è pur sempre un evento, soprattutto se raffrontato alla martellante politica di promesse finora praticata dall'Amministrazione Comunale. E un evento non può che far parlare. O viceversa: nasce parlando. Onore quindi all'abilità del dott. Alberti che, con la proposta di intitolare a Stendhal il ponte rifatto, è riuscito a far diventare la sua banale riapertura un vero e proprio avvenimento ed a sviare l'attenzione pubblica dal fatto che le due passerelle, per ora, siano tali soltanto di nome. Conta poco chiedersi che cosa c'entri Stendhal con Montichiari; a cosa serva denominare un ponte, eccetera, eccetera. Quel che conta è che la discussione è aperta ed è praticamente impossibile evitarla. Non scordiamoci, però, che dedicare opere pubbliche non è un esercizio privo di rischi.


Nel migliore dei casi, lo si può rubricare sotto la voce "chissenefrega". Ma quando va male, può dare la stura a polemiche tanto feroci quanto futili, come avvenne pochi anni fa, quando si volle dedicare una via a Mario Baratti, medaglia d'argento al V.M. e podestà del paese durante il fascismo.


Perchè, quello della toponomastica, è un terreno minato, dove ideologie, partiti ed invasati d'ogni specie amano azzuffarsi spensieratamente, per il solo gusto di accapigliarsi, sapendo peraltro di non perderci nulla. Non c'è Comune, in Italia, che non abbia conosciuto qualche morbosa rissa toponomastica. Quando poi cambia il vento politico, apriti cielo...


Eppure, cos'è un nome in capo ad una via? Cos'è una targa murata in un manufatto? Solo segni a cui attribuiamo valenze come l'onore o il ricordo che - lì sui muri - sono mere illusioni.


Vale dunque la pena litigare su nomi e personaggi che, in breve, con l'uso si riducono a semplici suoni denotativi? Forse sarebbe il caso di esplorare qualche altra strada. Non volendo discostarsi troppo dalla pratica della dedicazione, per esempio, si potrebbe prendere in considerazione la proposta sostenuta, nel 1965 sul "Corriere della Sera", dallo scrittore umorista Giovanni Mosca: intitolare vie, piazze e monumenti non ai morti, bensì ai vivi che ne facciano richiesta. In concessione, per un congruo numero d'anni, con canoni regolamentati e differenziati secondo le zone e il loro pregio urbanistico.  Di gente disposta a spendere, per dedicarsi anche soltanto un vicoletto, se ne troverebbe a bizzeffe. Oppure si potrebbero studiare formule di sponsorizzazione, particolarmente indicate, giusto appunto, per opere pubbliche come ponti e monumenti.  In questo modo, mettendo a reddito un patrimonio pubblico finora improduttivo e costoso, ci sarebbero evidenti benefici per le casse comunali.  


Siamo però perfettamente consapevoli che solo una mente capace d'astrarsi dai logori schemi di paese, può andare oltre l'apparenza grottesca e cogliere appieno le potenzialità insite nella nostra modesta proposta. Ecco perchè, volentieri, la giriamo all'Assessore al Bilancio, di cui è nota la costante attenzione alle strategie finanziarie più ingegnose ed avanzate. 





Pasquino


